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LA STORIA

«Di Gioacchino mi hanno rac-
contato che amava tantissimo
tirare calci ai palloni. Mamma
mi ha detto che sembrava più
grande dell’età che aveva. Il re-
sto è un vuoto. Ho provato a
colmarlo dedicandogli la mia
tesi di laurea. Ho devoluto a Li-
bera, l’associazione di contra-
sto alle mafie, i soldi che avrei
dovuto spendere per le bombo-
niere». Parole di Giovanni Co-
stanzo, 24 anni, di Mariglianel-
la.

LO STUDIO
Giovanni si è laureato recente-
mente in Fisica teorica alla Fe-
derico II . È il primo ad aver fre-
quentato l’Università e ad aver
conseguito un diploma in una
famiglia che, ventotto anni fa,
ha vissuto la tragedia della
morte per mano della camorra
di Gioacchino, un bambino di
soli due anni. Era il 15 novem-
bre 1995 e il piccolo fu ammaz-
zato a Somma Vesuviana insie-
me con Giuseppe Averaimo,
compagno della nonna mater-

na e vero obiettivo dei sicari
nell’ambito di una faida tra
clan malavitosi. Averaimo era
al posto di guida dell’auto a bor-
do della quale vendeva sigaret-
te di contrabbando e teneva il
bimbo sulle ginocchia quando
sono arrivati i sicari e hanno
aperto il fuoco.
È stato Andrea America, che

nel 1995 era sindaco di Mari-
glianella a dare notizia della
laurea - con 110 e lode - di Gio-
vanni Costanzo. «Se lo incon-
trate abbracciatelo - l’invito
che ha diffuso sulla sua pagina

facebook - e complimentatevi
con lui. Allora ero sindaco e la
notizia mi giunse tramite i vigi-
li. Non vi racconto l’amarezza e
il dolore che ne seguirono e
l’impegno straordinario
dell’amministrazione comuna-

le. Da quel giorno, - scrive anco-
ra America - dalla morte del fi-
glioletto, mamma Maria aveva
perso ogni espressione di felici-
tà, non riusciva a darsi pace e si
era ritrovata a fare i conti con
la quotidianità fatta di miserie,

stenti e sacrifici, con tre figlie
da crescere e un marito mano-
vale costretto ad emigrare al
Nord. Ora finalmente ha ritro-
vato il sorriso, ma il suo pianto
di felicità al fianco del figlio
Giovanni, neo dottore, non è de-
scrivibile. Uno di quei momenti
che si stampano nel cuore e nel-
la mente e solo chi li vive può
raccontarli».

IL RICORDO
Giovanni è nato quattro anni
dopo la morte del fratellino:
«Non abbiamo mai celebrato

una festa. - racconta - A Natale,
per esempio, non si faceva l’al-
bero. A Mariglianella, che è un
piccolo centro, sono stato con-
siderato il figlio concepito per
sostituire l’altro. Mi è mancata
la serenità di crescere in una fa-
miglia normale. Una delle mie
tre sorelle, e anche mamma,
hanno sofferto di crisi d’ansia.
Lei non andò a testimoniare
per paura che i camorristi fa-
cessero del male a noi figli e an-
che questo mi è pesato. La mia
è una famiglia semplice, poco
istruita,ma non dimalavitosi».
Molto fiero del buon risulta-

to ottenuto da Giovanni anche
Andrea America che lo ricorda
da ragazzo: «Ha sempre parte-
cipato alle iniziative culturali e
per la legalità, ha sempre con-
dannato ogni forma di violenza
e di prevaricazione, sostenen-
do che non bastano il cuore e
gli slogan, per contrastare la
criminalità organizzata, ma ab-
biamo bisogno di cultura, ricer-
ca, scuola, lavoro, fratellanza e
se possibile anche di una buona
laurea. Adesso ce l’ha fatta e
noi tutti siamo felici per lui».
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L’ALLARME

PaoloBarbuto

L’aggressione del clochard al luo-
gotenente dei vigili di martedì
mattina era un evento annuncia-
to: l’hanno chiarito in tanti nelle
ore di tensione seguite alla dram-
matica vicenda. Aggressioni, vio-
lenze e sopraffazioni, nel mondo
oscuro degli homeless di Napoli,
sonoall’ordinedelgiorno:quando
si verificano fra di loro non rag-
giungono gli onori della cronaca,
esplodono solo quando a farne le
speseè ilrestodellacittà.
Attorno al mondo degli home-

lessdiNapoli simuoveunarticola-
tosistemadisostegno, cura, atten-
zione: è fattodiassociazionipicco-
le e grandi, di volontari che ogni
notte vanno a cercare i disperati
con la speranza di poter offrire un
aiuto. La visione “romantica” del-
lapersonachevive instradacome
scelta di vita, appartiene al passa-
to. Chi oggi si ritrova senza un tet-
tosulla testanon lo famaiper scel-
ta, si tratta generalmente di disa-
giati con problemi di dipendenze
o, peggio ancora, con disturbi psi-
chici, quasi tutti stranieri chehan-
no rincorso il sogno dell’Italia e si
sonoritrovati inun incubo.Aque-
stapopolazionedidisperati -2500
soloaNapoli - si aggiunge, con fre-

quenza sempre maggiore, anche
una larga fettadinuovipoveri, ita-
liani, napoletani, chehannoperso
tutto all’improvviso e si ritrovano
senzapiùunacasaesenzasperan-
ze.

LAPAURA
Quando parli con un qualunque
volontario che si occupa di home-
less, laprimarichiestachet’arriva
è quella di operare una distinzio-
ne fra lepersonechesonopiomba-
te nella povertà e quelle che han-
no problemi sanitari o di dipen-
denze: «L’altro giorno siamo riu-
sciti a trovare una sistemazione a
una famiglia colombiana, mam-
ma,papàe due figli, chenon sape-
va dove trovare rifugio. Sono per-
sonemeravigliose», Benedetta Fe-
roneraccontaquesta,ecentoaltre
storie, conuntrasportochene tra-
disce la dolcezza e la forza d’ani-

mo. Benedetta è la responsabile
delleunitàdi stradadellaComuni-
tàdi Sant’Egidio, conosceogni an-
golo del mondo oscuro degli ho-
meless, trova le parole per leviga-
reogniangolodi tensione: «Leper-
sonecondipendenzavannoaiuta-
teatrovareunpercorsogiustoper
uscire dal tunnel, quelle con pro-
blemi psichici vanno curate in
strutture adeguate», vorrebbe di-
re chenon c’è ilmale in quelmon-
do. Si spinge solo a spiegare che
«ovviamente anche tra i clochard
ci sono i delinquenti, ma di quelli
devono occuparsi le autorità, noi
nonpossiamofarenulla».
«Certe volte prendono i piatti

conil cibocheglioffriamoece li ti-
rano in faccia. Noi non reagiamo,
andiamo via senza voltarci, senza
rispondere ai tentativi di rissa»,
Roberto Clemente racconta l’atti-
vità della Missione Canaan, casa

di preghiera di matrice Evangeli-
ca. Piccola realtà, lontana dal “gi-
gante” Sant’Egidio eppure anima-
ta dalla stessa voglia di portare
aiuto e conforto.AncheBenedetta
Ferone racconta la stessa modali-
tà di comportamento: «Di fronte
alle persone più ostili abbiamo
una regola: voltarsi e andare via
senzacercaremediazione».

LADISPERAZIONE
Roberto Clemente e lamoglie En-
za, assiemeaunpiccologruppodi
persone, escono il lunedì e il ve-
nerdì notte. Preparano un pasto
caldo,siavvicinanoachipotrebbe
averebisognodi ciboeparolegen-
tili: «Fino a un anno fa preparava-
mo 50, 60 pasti. Adesso non ce ne
bastanocento.Lapovertàaggredi-
sce tanti, incontriamostorie eper-
sone che non hanno più nulla.
Non scrivere che gli homeless so-

no un pericolo perché non è vero.
Sonopochi iviolenti».
Vanno a radunarsi nelle strade

più frequentateperché sperano in
unpo’ d’elemosina e immaginano
che i pericoli diminuiscano quan-
do c’è più passaggio. Così finisco-
no inevitabilmentenei luoghi turi-
stici: «Lasoluzionenonè il sempli-
ce spostamento di queste persone
- spiega Benedetta Ferone - biso-
gna trovarealternative, alloggi, so-
luzioni. Occorrono tempo, finan-
ziamenti, buona volontà, impe-
gnodapartedi tutti, dalle istituzio-
ni locali a quelle nazionali, dal
mondo dell’associazionismo alla
Prefettura,allaQuestura, alComu-
ne».
Lebuone intenzioni sono tante,

le difficoltà di più. Su un punto il
mondodell’assistenza ai clochard
concorda: il concentramento più
invivibile è quello degli stranieri
davanti all’ex mercato ittico. Lì
nonpuòavvicinarsinessuno. Lì fa
paura anche a quelli chenonhan-
nopauradelmondodeidisperati.
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L’emergenza senzatetto

I CONTROLLI La Scientifica sul luogo dell’aggressione di martedì

Èinstatodi fermo lostraniero
chemartedìmattinaha
aggredito il luogotenentedella
poliziamunicipale conuna
spranga: il proiettile che loha
raggiuntononhacausato
gravi ferite e l’uomoèstato
dimessodopo lemedicazioni.
Resta, invece, ricoverato
all’OspedaledelMare il
sottufficialeSalvatore
Ruoppolo,al qualesonostati
applicatidiecipuntidi sutura
perchiudere laprofonda
feritaalla testa.Ruoppoloè in
attesadiun intervento
chirurgicoperridurre la
fratturascompostaalbraccio
destro, solodopo l’operazione
saràpossibile saperequando
potràesseredimesso.Allo
statoattuale laprognosi èdi
30giornianchese
probabilmente, inseguito
all’interventoalbraccio, i
tempidi recuperodel63enne
potrebberoallungarsi
ulteriormente.

Aggressore
in stato di fermo
vigile in ospedale
sarà operato
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ANCHE I VOLONTARI
HANNO RINUNCIATO:
DI FRONTE A PERSONE
PERICOLOSE
NIENTE TENTENNAMENTI
BISOGNA FUGGIRE VIA

«GLI SPARARONO
IN BRACCIO
AL COMPAGNO
DELLA NONNA
IL VERO OBIETTIVO
MORIRONO ENTRAMBI»

`Tanti sono stranieri con dipendenze
che li rendono spesso privi di controllo

`La preoccupazione delle associazioni
dopo l’assalto all’agente in via Duomo

L’ACCAMPAMENTO I senzatetto che vivono ai margini dell’ex mercato ittico NEWFOTOSUD - ARCHIVIO

AI MARGINI
DELL’EX MERCATO
ITTICO LA COMUNITÀ
PIÙ PERICOLOSA
NESSUNO OSA
AVVICINARSI A LORO

«Mio fratello ucciso dai clan a due anni
la tesi di laurea voglio dedicarla a lui»

LAUREA Giovanni prende in braccio la mamma. A sinistra Gioacchino «LO STUDIO
È LA RISPOSTA
ALLA CAMORRA
NEL RICORDO
DI GIOACCHINO
MAI CONOSCIUTO»

Clochard, è allarme
«In città sono 2.500
disperati e violenti»


